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Le indagini archeologiche condotte in Ca-
stello Locella hanno fornito l’occasione per
un’indagine archeobotanica basata sui cam-
pioni di carboni di legno e sui resti carpologici,
costituiti da semi e frutti carbonizzati, rinvenuti
in vari livelli stratigrafici individuati durante lo
scavo condotto nel cortile del nucleo rurale.

L’arco cronologico coperto dall’indagine
archeologica è compreso tra la seconda metà
del XV e la seconda metà del XX secolo, quan-
do Castello Locella cadde in disuso e fu
definitivamente abbandonato.

L’analisi archeobotanica è stata condotta
su macroresti provenienti da depositi stratigrafici
per la cui periodizzazione si rimanda al capito-
lo dedicato allo scavo archeologico1.

In particolare, sono stati presi in considera-
zione quattro periodi principali corrispondenti
alle fasi Ib (datata alla seconda metà del XV
sec. circa), II (seconda metà del XVI sec. cir-
ca), IIIa (XVII sec.) e IIIb (XVIII sec.).

Questo nucleo rurale della media Valpia (Fi-
nale Ligure, Savona), sito a 40 m s.l.m. e a circa
2 km dalla costa, è riconducibile a una delle
più importanti famiglie originarie della zona del
Finale e costituisce un significativo esempio di
aggregato abitativo collocato in un contesto
geografico per il quale non sono disponibili in-
formazioni riguardanti l’economia agricola e
l’uso del suolo anteriormente all’avvento della
prima cartografia storica in età moderna.

Il riferimento va soprattutto alle planimetrie
redatte da cartografi genovesi a partire dalla
prima metà del XVIII secolo, alcune delle quali
finalizzate alla concessione di licenze da parte
della Repubblica di Genova per la realizzazio-
ne d’impianti produttivi e delle connesse
condutture idriche, che derivavano la forza
idraulica dal torrente Sciusa.

Da queste carte si deduce l’occupazione
del territorio destinato all’agricoltura, alla colti-
vazione di ortivi nella stretta piana di fondovalle
e il ruolo ancora prioritario sostenuto dall’incol-
to e dal boschivo, soprattutto nella parte alta
della Valpia e lungo le scoscese pendici dei
rilievi.

La scarsa documentazione archivistica per-
venutaci per le fasi medievali del Finale con-
sente solo in piccola parte di delineare quelle
che erano le strutture socio-economiche con-
nesse all’agricoltura in quest’area.

L’indagine archeobotanica costituisce quin-
di uno strumento di studio primario per deline-
are lo sfruttamento delle risorse boschive, at-
traverso il riconoscimento delle specie impie-
gate come combustibile per il riscaldamento
domestico e la cottura dei cibi. Inoltre, posso-
no essere desunte importanti informazioni ri-
guardanti l’economia agricola, sia connessa
alla coltivazione di cereali e piante orticole, sia
all’arboricoltura da frutto.

L’arco cronologico durante il quale rimase
in vita il nucleo abitato tra la fine del Medioevo
e l’Età contemporanea, corrisponde ad una
fase di rilevanti modificazioni dell’assetto del-
l’economia agricola europea, che trovano
puntuale riscontro nei dati archeobotanici ot-
tenuti.

Analisi dei reperti archeobotanici

I terreni prelevati dalle quattro unità
stratigrafiche (US123, US119, US109 e US114), pari
a 132 litri, sono stati sottoposti a flottazione con
successiva setacciatura in acqua per la sepa-
razione dei macroresti carbonizzati dalla frazio-
ne minerale del terreno.
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Questo processo sfrutta la possibilità di gal-
leggiamento della componente organica con
peso specifico inferiore a quello delle particel-
le di suolo, formando uno strato affiorante che
viene estratto e separato in tre frazioni. Median-
te l’impiego di un getto d’acqua sulla serie di
setacci con maglie a diametro decrescente (1,
0,5 e 0,25 mm) sono recuperati anche i resti
molto piccoli. Il materiale così ottenuto, viene
essiccato a 60°C e successivamente osservato
allo stereomicroscopio a 10x per la separazio-
ne dei reperti antracologici (carboni di legno)
e carpologici (semi e frutti).

L’analisi dei carboni è avvenuta in micro-
scopia ottica a luce riflessa in campo oscuro a
75-750x sulle tre sezioni standard ottenute per
frammentazione, mentre per i carporesti si è
utilizzato uno stereomicroscopio a 10-65x.

Sono state effettuati su ciascun campione
confronti e misurazioni per la determinazione
dei generi e delle specie. Per l’identificazione
sono state utilizzate collezioni di confronto, chia-
vi analitiche ed atlanti di abituale utilizzo in que-
sto campo di ricerca; un’ampia bibliografia sul-
l’argomento è reperibile in Caramiello e
Arobba2.

Carboni di legno

I risultati delle letture sono riportati in Tab. 1
come valori assoluti e in Fig. 1 come istogrammi
percentuali. La Fig. 2 riporta le fotomicrografie
di sezioni trasversali e longitudinali di alcune spe-
cie individuate.

Sono stati analizzati complessivamente 254
resti; in tre unità stratigrafiche il materiale è ap-
parso sufficiente per una valutazione statistica-
mente significativa, mentre nell’US119 il mode-
sto contenuto permette di ricavare solo dati
indicativi.

La componente antracologica mostra una
notevole ricchezza floristica, documentata nel-
la seconda metà del XV secolo da ben 19 taxa
appartenenti ad entità della flora spontanea e
coltivata; il numero si riduce nei periodi succes-
sivi raggiungendo gradualmente le nove enti-
tà nel XVIII secolo.

Le specie individuate suggeriscono in que-
sto periodo iniziale un prelievo dalla macchia
e dal sottobosco, sia per la gestione del territo-
rio, sia per il reperimento di aree libere adatte
all’impianto dei primi coltivi, in cui l’olivo dove-
va già rappresentare una delle essenze più im-
portanti. L’insediamento di Castello Locella si
presenta, pertanto, fin dalle sue origini, come
un centro produttivo legato soprattutto alla
coltura dell’olivo e in minor misura di altri alberi
fruttiferi, in particolare Prunoideae e Maloideae.

Anche nei secoli successivi la tendenza
evidenziata si mantiene sostanzialmente simi-
le, ma con un netto incremento dei carboni di
Olea che rappresenta quindi l’entità mag-
giormente sfruttata anche come legna da ar-
dere. Nei campioni esaminati si evidenzia la
presenza di anelli di accrescimento con spes-
sori compresi tra 1,4 e 2,7 mm che indicano la
sicura appartenenza dei reperti alla specie
coltivata, poiché le dimensioni medie rilevate
nel selvatico sono inferiori al millimetro3. Sono
anche frequenti legni di tensione e nodi
correlabili ad eventi di potatura che giustifica-
no l’ampia disponibilità di legno per uso dome-
stico ed inducono a pensare alla presenza di
oliveti sufficientemente estesi e costituiti da in-
dividui adulti.

I l legno attribuito al genere Prunus è
associabile a diverse tipologie secondo le indi-
cazioni di Heinz e Barbaza4: tipo I (ciliegio, pado
e marena), tipo II (pruno selvatico, ciliegio ca-
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nino, susino e albicocco), tipo III (pruno selvati-
co, mandorlo, pesco, albicocco e susino). La
coltura di questi fruttiferi nella zona è ben do-
cumentata anche nella Pomona Italiana5 e
doveva costituire già da lungo tempo un’im-
portante fonte di reddito.

La presenza del castagno è modesta e si
rileva solo nei due livelli più antichi; consideran-
do il substrato litologico, formato prevalente-
mente da rocce calcaree, questa situazione è
ampiamente giustificata e i pochi reperti pos-
sono derivare da piccoli appezzamenti o da
apporti esterni.

I ritrovamenti di legno di terebinto, lentisco,
corbezzolo, caprifoglio, leguminose, mirto, fico
e carrubo indicano l’utilizzazione sporadica di
specie in parte derivate dalla macchia ed in
parte oggetto di limitata coltivazione. Le mo-
deste presenze di legno di quercia
caducifoglia, carpino nero e nocciòlo testimo-
niano l’utilizzo di elementi del bosco misto
termofilo, mentre carboni di leccio denotano
lo sfruttamento di boschi termofili con maggio-
ri caratteristiche di aridità, che si localizzano
attualmente sui versanti collinari a quote com-
prese tra 50 e 500 metri s.l.m.

Abbastanza inatteso è il ritrovamento di un
carbone di gelso nel periodo più antico, di se-
conda metà del XV secolo. La coltura di que-
sta pianta non sembra essere abbastanza do-
cumentata per l’area in esame e non si può
pertanto ipotizzarne lo sfruttamento per la pro-

duzione di fogliame finalizzato all’allevamento
del baco da seta, contrariamente a quanto già
noto a partire dal XIII secolo per la Toscana,
l’Emilia e la Valle del Rodano, che diventò uno
dei principali centri di produzione europea della
fibra6. Una prima traccia antracologica del
gelso (riconosciuta come: cf. Morus sp.), è sta-
ta rinvenuta nel Midi francese nel sito gallo-ro-
mano di Lunel-Viel (Hérault) in livelli del IV se-
colo d.C.7, a cui è stato associato un chiaro in-
teresse colturale per la produzione di frutti com-
mestibili8. La presenza di un carbone isolato
potrebbe anche essere ricondotta a una colti-
vazione destinata a scopi alimentari o medici-
nali delle infruttescenze, peraltro attestati nella
farmacopea antica e medievale9.

Nelle unità stratigrafiche attribuite al XVII e
XVIII secolo sono presenti carboni di faggio,
specie non locale che può indicare un prelie-
vo da quote elevate, presumibilmente legato
a nuove strategie di approvvigionamento pia-
nificato di legname da opera, in parte anche
utilizzabile come combustibile, basate sullo sfrut-
tamento del manto boschivo sui rilievi montuo-
si dell’entroterra ad altezze superiori ai 900 me-
tri.

Interessante risulta anche la presenza nel li-
vello del XV secolo di un singolo frammento di
carbone fossile, forse lignite, il cui potere
calorico è superiore a quello del comune le-
gname, potendo quindi indurre ad ipotizzare
un uso per piccole attività produttive.

1. Diagramma
ant raco log ico
percentuale.
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Semi e frutti

In Tab. 2 sono riportati i risultati delle analisi
carpologiche espressi in valori assoluti; sono
conteggiati anche i frammenti e, per tale mo-
tivo, possono comparire numeri decimali.
Sono stati reperiti in totale 140,5 macroresti ap-
partenenti a specie che sono state riunite nelle

categorie dei cereali, delle ortive, delle
erbacee infestanti-ruderali, delle erbacee e
delle arboreo-arbustive da frutto. In Fig. 3 sono
illustrati alcuni reperti significativi.

In generale tutte le unità stratigrafiche sono
apparse povere di reperti, salvo l’US119, corri-
spondente alla seconda metà del XVI secolo,
che ha restituito un buon numero di semi/frutti

2. Reperti antra-
cologici.
a-b. Pinus t. hale-
pensis (25-300x);
c-d. Juniperus t. II
(60-200x);
e. Ostrya (50x);
f. Corylus (50x);
g-h. Olea sp. (80-
200x);
i-j. Prunus t. III (40-
60x);
k. Ficus (25x);
l. Fagus (40x);
m-n. Pistacia len-
tiscus (40-150x);
o-p.Pistacia tere-
binthus (40-100x).

2.
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appartenenti a tutte le categorie sopra citate.
La presenza dei cereali è attestata solo dal-

la seconda metà del XVI alla fine del XVII seco-
lo con prevalenza di orzo esastico e tetrastico
rispetto al frumento tenero/duro e al miglio.

Nell’US123, in cui non si registrano cariossidi,
è comunque presente un frammento di
Sitophilus granarius L. carbonizzato (calandra
del grano), noto curculionide parassita delle
granaglie, che potrebbe indicare in modo in-
diretto la presenza anche in questo livello di
derrate cerealicole di cui non è rimasta chiara
traccia su base carpologica (Fig. 4).

Le ortive sono pressoché assenti con un’iso-

lata attestazione di pisello (cf. Pisum sp.). Tra le
erbacee infestanti e ruderali prevalgono le
Chenopodiacee (atriplice e farinello) con rari
riscontri di piantaggine, euforbia e silene. Que-
sta categoria, insieme con quella delle erbacee
s.l., non presenta in ogni caso elementi carat-
terizzanti per la flora spontanea e antropogena.

Di maggiore significato appare l’ultima ca-
tegoria delle arboreo-arbustive da frutto. In par-
ticolare, si possono fare alcune considerazioni
su Olea europaea, attestata da numerosi
endocarpi (nòccioli di oliva), che risultano pre-
senti in maggiore quantità tra la seconda metà
del XVI e il XVII secolo.

Tab. 2 - Risultati
delle analisi car-
pologiche (valori
assoluti).

Tab. 2
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3. Reperti carpologici (segmento=1mm). a. Triticum aestivum/durum; b. Hordeum vulgare v. hexastichum; c. Hordeum vulgare v.
tetrastichum; d. cf. Pisum sp.; e. Ficus carica (frammenti di siconio); f. Ficus carica (siconio con acheni); g-h. Olea europaea; i. Vitis
vinifera; j. Atriplex cf. A. patula; k. Atriplex cf. A. latifolia; l. cf. Silene sp.; m. Chenopodium cf. C. album.
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Sono state effettuate misurazioni di lunghez-
za e larghezza massima sui nòccioli interi e cal-
colate medie e deviazioni standard, riportate
in Fig. 5.

Tenendo conto che si tratta di un campio-
ne numericamente molto limitato, si può tutta-
via tentare un’interpretazione della distribuzio-
ne degli endocarpi caratterizzati da diverse di-
mensioni e da morfologia simile.

I reperti appartenenti al periodo più antico
(dalla seconda metà del XV alla fine del XVI
secolo) mostrano valori tali da determinare una
distribuzione molto ampia, che sottolinea la
grande variabilità del campione.

Per contro, l’insieme dei reperti del periodo
più recente (XVII-XVIII secolo) risulta invece oc-
cupare un’area maggiormente definita, relati-
va a valori più elevati sia di lunghezza sia di lar-
ghezza.

Questo dato può essere interpretato come
una volontaria selezione di più cultivar o di
un’unica varietà colturale, per l’ottenimento
d’individui in grado di garantire una migliore
resa produttiva.

Per quanto concerne la vite, le misurazioni
e la morfologia relative ai sei vinaccioli integri
reperiti, portano all’attribuzione di Vitis vinifera
ssp. vinifera (vite coltivata)1 .

Tra gli altri resti si può segnalare la presenza
di frutti di Corylus (nocciòlo), frammenti di ghian-
de (quercia) e semi di sorbe (cf. Sorbus). Un sin-
golare ritrovamento riguarda alcuni frammenti
carbonizzati di siconio (falso frutto del fico) con
evidenti acheni al loro interno.

Conclusioni

Il nucleo rurale di Castello Locella sembra
essere collocabile per le sue prime fasi
insediative alla seconda metà-fine del XV se-
colo, in un periodo posteriore, quindi, ad altre
località citate nelle zone limitrofe come l’abi-
tato di Verzi, per il quale, sulla base di fonti sto-
riche, vengono riportate notizie sulle colture pre-
cedentemente diffuse1 .

Studi di tipo archeobotanico condotti sui
materiali estratti da scavi nell’abitato medie-
vale di Finalborgo, in livelli datati tra X e XIV se-
colo, evidenziano una variazione dell’uso del
territorio con l’introduzione di coltura di vite e
scarsa presenza di olivo2 . Dal XV secolo lo stes-
so Quaini evidenzia in Liguria una sorta d’inver-
sione di tendenza con progressivo incremento
della diffusione dell’olivo, che continuerà fino
all’inizio del XIX secolo.

Le analisi antracologiche e carpologiche
condotte nel presente lavoro sembrano con-
fermare questa tendenza. Infatti, nell’abitato di
Castello Locella le prime colture che appaio-
no ben attestate, sia sulla base dei ritrovamenti
di semi e frutti, sia per i carboni ivi conservati,
riguardano proprio l’olivo, mentre la vite, con
semi riferibili alla specie coltivata, risulta poco
rappresentata e non più coltura preminente ri-
spetto alla diffusione che la pianta conobbe
nei secoli precedenti.

Sebbene già attestata nel XIII secolo in for-
me isolate e probabilmente minoritarie rispetto
ad altri usi del suolo, anche in Valpia a partire
dal XVI secolo assume una funzione sempre più
rilevante la coltivazione dell’olivo, che sembra
riflettersi nelle sequenze insediative di Castello
Locella. Ad una coltivazione su scala limitata
ed essenzialmente destinata ad un’economia
familiare, con l’inizio dell’età moderna si assi-
ste ad un’espansione dell’olivocultura quale
base economica destinata anche all’esporta-
zione.

Nel 1573, al momento della presa di posses-
so del Finale da parte dei commissari cesarei,
nella valle vengono censiti diversi frantoi da olio
privati: il mulino da olio detto di Capellino, il
mulino della Chiappa di Pia, il molino di Pasto-
rino di Pia, dotati di due ruote e rovinati, ed in-
fine quello dei Porri, con una sola macina3 .

Per la Liguria, come per altre aree costiere
mediterranee prossime ai grandi centri com-

4. Frammento di
Sithophilus grana-
rius L. da US123
(segmento=1mm).

4.
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merciali, l’arboricoltura, essenzialmente incen-
trata sull’olivo, costituì nel XVI secolo “la rispo-
sta tipica dell’agricoltura mediterranea all’in-
cremento demografico”1  ed alla grave spinta
inflazionistica, che si registrò in Europa.

L’iniziale fase di coltivazione intensiva del-
l’olivo si espanse rapidamente tra il XVI ed il XVII
secolo in aree di relativa monocoltura legate
a centri mercantili, spingendosi ad occupare,
attraverso un’intensiva realizzazione di terraz-
zamenti agricoli, i terreni di pendice fino ai limi-
ti altimetrici più elevati.  All’apogeo raggiunto
dall’olivocoltura ligure negli anni 1670-1680 se-
guì un lento declino con un drammatico crol-
lo, segnato dai cattivi e tardivi raccolti per le
avverse condizioni climatiche degli anni 1693-
1695 e 1703-1704. In Liguria la crisi culminò nel-
la distruzione degli oliveti causata dalle grandi
gelate del 17092 .

La fine del XVII secolo coincise con un
pessimum climatico che determinò la grave crisi
alimentare acuta degli anni 1687-1692 e che
coinvolse numerose regioni europee nell’am-
bito di quella che è stata definita la piccola
età glaciale, la cui durata si colloca tra il 1540/
50 e il 1840/503 .

Solo dopo la metà del XVIII secolo e fino al
1870 circa si assistette nella regione ad una ri-
presa dell’economia agricola connessa alla
coltivazione dell’olivo, quale bene commercia-
bile e fonte di ricchezza solo in minima parte
destinato all’autoconsumo4 .

Accanto all’olivo i resti xilologici indichereb-
bero la presenza di coltivazioni di altri alberi da
frutto, soprattutto specie del genere Prunus, che
dovevano costituire un contingente rilevante
in questo settore. La presenza di tracce
carpologiche di fico, sorbo e nocciòlo posso-
no essere interpretate come risultato di colture
di sussistenza.

Questo tipo di sfruttamento del suolo appa-
re evidente dalla cartografia storica settecen-
tesca dalla quale emergono chiaramente le
aree destinate a terrazzamenti con colture
arboree, quasi sicuramente olivi. Esse si collo-
cano prevalentemente sulle pendici di
fondovalle risalendo in quota su alcuni versanti
maggiormente idonei a questi impianti agricoli
(Fig. 6).

Le analisi carpologiche non rilevano parti-
colari resti di specie erbacee di campo (cere-
ali) o di orto; questi tipi di derrate alimentari po-

6. Colture arboree su terrazzamenti in prossimità di Castello Locella. Parti-
colare da Matteo Vinzoni, Piano geometrico della Valle di Pia e Lacrimà,
seconda metà XVIII secolo.

5. Rappresentazione della distribuzione dei valori di lunghezza e larghezza
massima di 33 endocarpi completi di Olea europaea di due distinti perio-
di (XV-XVI e XVII-XVIII secolo).
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tevano derivare da piccoli appezzamenti e
sopperire solo in parte al fabbisogno locale.

La morfologia del luogo è coerente con
questo tipo di scelta agronomica, che favori-
sce coltivazioni arboree da effettuarsi su rilievi
terrazzati di modeste dimensioni piuttosto che
in aree pianeggianti di fondovalle.

Per ciò che riguarda l’ambiente naturale,
una possibile visione della sua struttura si può
ricavare prevalentemente da considerazioni re-
lative ai carboni, dal momento che i reperti
carpologici appartengono ad una flora bana-

le che, al massimo, sottolinea la presenza di
un centro abitato grazie ad un piccolo con-
tingente di nitrofile e ruderali.

Il ritrovamento di legni derivanti da specie
della macchia mediterranea, di bosco
termofilo caducifoglio e di formazioni con pre-
valenza di leccio è del tutto coerente con la
situazione floristico-vegetazionale propria del-
l’area, in cui ancora oggi si trovano le stesse
specie nei lembi naturali rimasti, sfuggiti agli in-
terventi di rimboschimento o ad altre
modificazioni antropiche.
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